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SALMO 51
Supplica del peccatore pentito

1.
Per la fine. Salmo di Davide.

2.
Quando Natan, il profeta, venne a trovarlo, dopo ch’egli ebbe peccato con Betsabea, la moglie di Uria.

3.
Abbi pietà di me, oh Dio, secondo la tua grande misericordia,

e nella tua immensa compassione, cancella il mio peccato.

4.
Lavami sempre più dalla mia iniquità,

e dal mio peccato purificami.

5.
Perché conosco la mia iniquità,

e il mio peccato è costantemente davanti a me.

6.
Contro te solo ho peccato,

ed ho fatto il male sotto i tuoi occhi.

Perciò, sarai riconosciuto giusto nelle parole,

e sarai vincitore quando ti si giudicherà.

7.
Vedi: nell’iniquità sono stato concepito,

e nel peccato mia madre mi ha partorito.

8.
Ma tu ami la verità:

mi hai rivelato i misteri ed i segreti della tua saggezza.

9.
Mi aspergerai con l’issopo, e sarò purificato,

mi laverai, e diventerò più bianco della neve.

10.
Mi farai ascoltare parole di gioia e d’allegrezza,

ed esulteranno, le ossa umiliate.

11.
Distogli il tuo volto dai miei peccati,

cancella tutte le mie iniquità.

12.
Crea in me un cuor puro, oh Dio,

e rinnova nel mio petto uno spirito retto.

13.
Non respingermi lontano dal tuo volto,

e non ritirar da me il tuo Spirito Santo.

14.
Rendimi la gioia della tua salvezza,

e fortificami tramite lo Spirito sovrano.

15.
Insegnerò le tue vie ai peccatori,

e gli empi ritorneranno verso di te.

16.
Liberami dal sangue, oh Dio, Dio della mia salvezza,

e la mia lingua esulterà per la tua giustizia.

17.
Signore, apri le mie labbra;

e la mia bocca annuncerà la tua lode.

18.
Se tu avessi voluto un sacrificio, te l’avrei offerto,

ma tu non provi alcun diletto negli olocausti.

19.
Il sacrificio che si addice a Dio, è uno spirito infranto;

un cuore frantumato e umiliato, Dio non lo disprezza affatto.

20.
Accorda i tuoi favori a Sion nella tua benevolenza, Signore,

e che siano rialzate le mura di Gerusalemme;

21.
allora proverai diletto nel sacrificio di giustizia,

nell’oblazione e negli olocausti,

allora verranno offerti giovani tori sul tuo altare.

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

Commento

Mt. 9, 12, 13

«Ma lui, che aveva inteso, disse: “Non sono le persone sane ad aver bisogne del medico, ma i malati.” Imparate dunque ciò che significa: è la misericordia ciò che voglio, e non il sacrificio.  In effetti, non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.»

Incomincio il commento citando questo passaggio di San Matteo, perché mi sembra che l’adesione al Cristo passi proprio dal riconoscersi peccatori, che significa prendere atto con dolore della miseria di cui siamo impregnati.

“Essere peccatore” è lo stato dell’uomo che, a partire dalla disobbedienza e dal peccato di orgoglio dei nostri padri, si è allontanato da Dio e non ha più in sé la luce dello Spirito e la Vita divina.  Agendo da soli, lontani dal Signore, le nostre azioni non possono che essere miserabili, dettate dall’egoismo e dalla presunzione. 

Anche quando vorremmo fare il bene, non riusciamo che a produrre il male: Epistola ai Romani 7,14-19 “In effetti, sappiamo che la Legge è spirituale; ma io sono un essere di carne, venduto al potere del peccato. Veramente non capisco quello che faccio: perché non faccio ciò che voglio, ma ciò che odio.  Ora, se faccio ciò che non voglio, riconosco, in accordo con la Legge, che essa è buona; in realtà non sono più io a compiere l’azione, ma il peccato che abita in me.  Perché so che nessun bene abita in me, voglio dire nella mia carne; in effetti, volere il bene è alla mia portata, ma non realizzarlo: perché non faccio il bene che voglio e commetto il male che non voglio….”

Il salmo 51 “Supplica del peccatore pentito” sarebbe da sapere a memoria, per averlo sottomano in ogni momento della giornata e - direi - della notte.

In questa supplica di Davide vedo l’aspirazione all’umiltà, quella autentica.

Spesso si confonde il pentimento con il rimpianto, o il “dispetto”, la vergogna di essere caduti in basso, di non essere stati come si sarebbe voluto.  In tal caso, si è invasi da sensi di colpa che, in realtà, sono l’espressione del nostro amor proprio, che insorge davanti ai nostri limiti.

Penso che la contrizione ed il pentimento autentici, non possano che manifestarsi con un’invocazione al Signore e qui, in questo salmo, Davide ce ne dà un esempio di grande valore.

Inserisco a questo punto un estratto da un testo di Daniel Bourguet (Pastore della Chiesa Riformata di Francia, che ha insegnato teologia)  “Preghiamo i Salmi”, guida alla lettura degli stessi:

«…Per istruirmi Dio m’invia anche Davide, nella bocca del quale mette i salmi. Me lo dà, non come un maestro, ma come un compagno di scuola, un amico anche lui guidato da Dio e che prega al mio fianco.

………………….

Aver Dio come maestro solamente per sé è bene, ma quale gioia avere anche insieme qualche compagno!  Davide è questo fratello che Dio mi dà, questo fratello maggiore più avanti di me sul cammino della preghiera, questo fratello che ha come me delle domande sulla preghiera, delle inquietudini, dei dubbi, una sete, questo fratello che non è né un superuomo, né un santo, ma un familiare che divide con me la condizione peccatrice degli uomini, questo fratello che scopro così vicino nella sua fragilità e nei suoi limiti. Ammirevole amico! Ammirevole dono che Dio mi fa in Davide!

……………………

Davide è dunque un compagno alla scuola della preghiera, ma si rivela essere anche un rimarchevole pedagogo, presso il quale imparo enormemente. Così ha l’ammirevole coraggio di pregare davanti a me. Fa di me il testimone delle sue preghiere, fino al punto di rendermi testimone della confessione dei suoi peccati, nel salmo 51. Quale coraggio e umiltà! È facile lodare Dio davanti agli altri, ma confessare i propri peccati! Davide mi prende al suo fianco e apre il suo cuore. Non l’apre a me, ma a Dio, tuttavia lo fa in tal modo che possa imparare a mia volta ad aprire il mio cuore davanti a Dio, ed è così difficile…..

Il pericolo di una tale apertura del cuore davanti a testimoni è l’ostentazione, con l’orgoglio che sottintende.  Ci si può pentire con orgoglio davanti agli altri.  La vera umiltà è nella modestia. Ora è ben ciò che constato in Davide: egli si fa piccolo, piccolo.

In tutti i salmi Davide è modesto.  In questo salmo 51, dove confessa il suo peccato, Davide non descrive mai il suo errore; non dice ciò che lo concerne.  Eppure il titolo di questo salmo ci descrive il contesto e ne conosciamo il contenuto: Davide è caduto nell’adulterio con Betsabea e ha fatto assassinare il marito di costei.  Ora, il salmo stesso non descrive nulla dell’assassinio e dell’adulterio: nessun dettaglio, nessuna lungaggine! Davide dice il suo errore, senza dirlo; dice tutto senza mettersi in rilievo.  In ciò è la sua modestia, la sua estrema umiltà……………».

°°°°°°°°°°°°

3-4 “Abbi pietà….purificami.”

Davide non chiede a Dio il perdono, ma molto di più: gli chiede la cancellazione del suo peccato, facendo appello alla misericordia ed alla compassione del Signore. E questa richiesta: “lavami…purificami”, è una prefigurazione del battesimo, dell’acqua purificatrice e salvatrice.

5-6 “Perché conosco….giudicherà”

La consapevolezza del proprio peccato vuole una costante vigilanza, perché spesso anche le azioni “buone” celano intenti non puri.

E la potenza di Dio si manifesta pienamente nel perdono e nell’annullamento del peccato di ciascuno di noi: essi sono la Sua vittoria sulle forze del male adesso e alla fine dei tempi, quando Satana sarà definitivamente sconfitto “e sarai vincitore quando ti si giudicherà”.

7  - “Vedi….partorito”

La condizione di peccatore va al di là delle proprie azioni (che ne sono eventualmente una conferma): è un’ “eredità” che risale al primo grande “NO” detto dall’uomo a Dio. 

8 - “Ma tu ami….saggezza”

L’uomo che aspira alla verità incontra inevitabilmente la Parola del Signore, il quale ci rivela la Sua saggezza, che non è quella del mondo; quest’ultimo ha sovvertito i valori, preferendo l’edonismo ed i piaceri immediati alla gioia promessa dal Cristo: il cammino “stretto” e arduo non riscuote favori… E si è diventati incapaci di credere al miracolo, al soprannaturale e all’eterno.

1° Corinzi : 3,18-19 “Che nessuno inganni se stesso! Se qualcuno tra voi crede di essere saggio secondo questo mondo, si faccia folle per diventare saggio; perché la saggezza di questo mondo è follia presso Dio.  È scritto in effetti…. Il Signore conosce i pensieri dei saggi; sa che essi sono vani.”

9 - “Mi aspergerai….più bianco della neve.”

Adesso l’invocazione diventa certezza : Signore, soltanto tu puoi purificarmi!

10 - “Mi farai ascoltare… ossa umiliate.”

Anche il corpo, nella sua impalcatura (le ossa umiliate) è riscattato e partecipa alla gioia della salvezza: le parole del Signore sono un balsamo benefico che dà allegrezza, esultanza anche fisica..

11 - 12 “Distogli….spirito retto”.

La compassione e l’amore di Dio per ciascuno di noi potrebbero addirittura indurLo a non guardare i nostri peccati (Lui che vede tutto!), a distogliere volontariamente lo sguardo dal nostro baratro, per riformulare un atto creativo e ridarci la bellezza e la purezza originali.

13 - 14 “Non respingermi……lo Spirito Sovrano.”

Quando lo Spirito è in noi, è la luce stessa del Signore che si esprime nostro tramite.

da : “San Seraphim de Sarov (1759 - 1833) - La sua vita - Colloqui con Motovilov e Istruzioni Spirituali”

(è San Seraphim che parla a Motovilov)

«Bisogna ancora che le dica, perché capisca meglio ciò che bisogna intendere per grazia divina, come si può riconoscerla, come si manifesta negli uomini che illumina: la Grazia dello Spirito Santo è Luce.

In effetti, il Signore ha spesso mostrato, in presenza di numerosi testimoni, l’azione della grazia dello Spirito Santo su degli uomini che aveva illuminato ed edotto, tramite grandiose manifestazioni. Si ricordi di Mosé dopo il suo incontro con Dio sul Monte Sinai (Esodo 34,30-35).  Gli uomini non potevano guardarlo, tanto il suo viso brillava di una luce straordinaria.  Egli era persino obbligato a mostrarsi al popolo con il viso coperto da un velo.  Si ricordi della Trasfigurazione del Signore sul Monte Tabor. “Fu trasfigurato davanti a loro e i suoi abiti divennero bianchi come la neve… ed i suoi discepoli terrorizzati caddero con la faccia a terra.”  Quando Mosé e Elia apparvero avvolti dalla stessa luce “una nube li ricoprì affinché non venissero accecati.” (Mt 17, 1-8; Mc 9,2-8; Lc 9,28-37). E’ in tal modo che la grazia dello Spirito Santo di Dio appare in una luce ineffabile a coloro ai quali Dio manifesta la Sua azione.»

15-16-17 “Insegnerò….la tua lode”

L’uomo impregnato e trasformato dallo Spirito Santo diventa capace di trasmettere il messaggio cristiano, di convertire e di lodare il Signore.

18-19 “Se tu avessi voluto…..disprezza affatto.”

Quando il cuore ha profondamente preso atto della propria miseria, quando riesce a stare dinnanzi a Dio in perfetta umiltà, solo allora diventa capace di offrirsi al Signore, che lo accoglie.

20-21 “ Accorda i tuoi favori…..sul tuo altare.”

Ma il giorno in cui la Gerusalemme celeste sarà manifesta, ogni oblazione sarà accettata e avrà il suo posto: tutta la terra, trasfigurata, prenderà parte alla Liturgia celeste.
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